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IMPORTAZIONI E IMITAZIONI DI CERAMICHE CINESI 

IN ARMENIA

Alcune osservazioni preliminari dai casi di Ani e Dvin

tra X e XII secolo

FRANCESCA CHELI  

 

Abstract: due to its geographical position, Armenia has been a historical hub for Eurasian

trade and cultural interchange over centuries along the east-west and north-south axes of the

so-called Silk Road(s). This role is highlighted by numerous 1nds from archaeological excava-

tions conducted in the country, revealing commercial ties with Iran, Iraq, Syria and China.

In this framework, the study of imported ceramics can play a crucial role in understanding

Armenia’s medium and long-range connectivity within commercial, cultural and artistic net-

works. The focus of this paper is Chinese celadon and porcelain ceramics, which, within the Ar-

menian context and beyond, constituted luxury commodities reserved for the highest echelons

of society.

After providing a brief overview of the original Chinese artefacts, with a speci1c focus on

the  raw  materials  employed  and  the  distinctive  technological  aspects  of  the  production

process, this paper draws insights from the cities of Ani and Dvin and provides some prelimi-

nary  remarks  on  cultural  exchanges  and  artistic  interminglings  during  the  Bagratid  and

Seljuks periods. This analysis relies on Chinese artifacts found in these two signi1cant Arme-

nian centers as a key to understanding their broader implications for cultural exchanges in Ar-

menia. It, therefore, aims to highlight connectivities along the Silk Roads, which was crucial for

entanglements between Eurasian cultures.

The research is part of the ERC Armenia Entangled project (P.I. prof. Zaroui Pogossian) and

will  contribute  to  the  study of  material  culture  and the  material  evidence when tracing a

broader understanding of Armenia's historical role in medieval global trade networks.

Parole chiave: Armenia; China; Ani; Dvin; porcelain; celadon; entanglements

 La ricerca per questo articolo è stata condotta sotto gli auspici del European Research Council (ERC)

Consolidator Grant Armenia Entangled: Connectivity and Cultural Encounters in Medieval Eurasia 9th - 14th Cen -

turies (ArmEn),  (Grant  Agreement  n.  865067)  nell'ambito  del  programma  di  ricerca  e  innovazione

dell'Unione Europea Horizon 2020.
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26 F. CHELI

1. Introduzione

La ceramica, grazie alla sua durevolezza, costituisce un’importante fonte materiale

per la ricostruzione delle società del passato. In quanto prodotto di una struttura socio-

economica, le ceramiche forniscono anche una importante chiave di lettura per uno

studio più profondo delle società che le hanno prodotte poiché il loro utilizzo, e quindi

la loro presenza nei contesti indagati, rispecchia l’evoluzione di prosperità e declino

che possono, e devono, essere letti in un più ampio quadro storico-politico1. Inoltre,

come è stato recentemente sottolineato da Oliver Watson, alcune speci1che caratteri-

stiche rendono l’analisi della ceramica di particolare importanza per lo studio dei con-

tatti commerciali e politici con altre realtà. Se da un lato il sapere tecnico e il gusto sti-

listico potevano diVondersi anche su grandi distanze (connectedness), dall’altro è possi-

bile aVermare che ceramiche prodotte in un determinato luogo presentano caratteri

distintivi come, ad esempio, le materie prime utilizzate (individuality); inoltre la produ-

zione ceramica è caratterizzata da una grande varietà di forme e tipologie rappresenta-

tive di una diversa funzionalità, ma anche di un diverso livello sociale (range)2. È chiara-

mente comprensibile quindi come lo studio della produzione ceramica possa contribui-

re a più ampie tematiche storiche come la ricostruzione dei Yussi commerciali, sia rela-

tivamente ai volumi dei manufatti interessati che alle distanze coperte.

La ceramica è quindi un prodotto che ha una grande varietà funzionale nell’uso quo-

tidiano, come le ceramiche da cucina, mensa, stoccaggio o trasporto, ma non solo. Ac-

canto a prodotti che soddisfano i bisogni della comunità in senso stretto, esistono an-

che produzioni di pregio, frutto del lavoro creativo e innovativo dell’artigiano che, per

la migliore qualità, vengono riservate ai  livelli  più alti  della società o utilizzate per

esportazioni commerciali o scambi diplomatici.

Tra questi beni di lusso rientrano alcune produzioni cinesi, in particolar modo le in-

vetriate verdi conosciute come celadon e le porcellane, di cui si tratterà in questo arti-

colo, che circolarono ampiamente nel mondo eurasiatico almeno 1n dal IX-X secolo3.

1 T. MANNONI, E. GIANNICHEDDA, Archeologia della produzione, Torino 1996. 
2 O. WATSON , Ceramics and Circulation 800–1250, in F.-B. FLOOD,  G. NECIPOGLU (eds.), A Companion to Islamic

Art and Architecture, v. 1, Hoboken (New Jersey), 2017, pp. 478-479. A queste caratteristiche l’autore ag-

giunge quella della ubiquità (ubiquity) nel mondo pre-moderno, presenza data, oltre che dalla durabilità

della ceramica, anche dal fatto che il processo di produzione è un processo irreversibile.
3 Un massiccio aumento per il commercio di esportazione si registra infatti nella Cina del periodo

Tang (618-907). Rinvenimenti di ceramiche cinesi (sia celadon che porcellana), sono attestate in questo
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2. La produzione cinese di celadon e porcellana: un quadro tecnologico 

La disponibilità nelle regioni cinesi di materia prima che non ha eguali nel mondo è

stato probabilmente un fattore stimolante nella ricerca di una alta qualità nelle proprie

creazioni ceramiche4. Tra i depositi argillosi più importanti nella produzione cinese vi è

sicuramente il caolino (o china clay), uno dei principali componenti della porcellana. La

presenza, al suo interno, della caolinite che contiene silice ed è ricca di ossidi di allumi-

nio, ne aumenta la refrattarietà, ovvero la resistenza al calore5. Il caolino sembra deri-

vare il suo nome da Gaoling, un importante sito estrattivo vicino a Jingdezhen, nella

provincia dello Jianxgi, nel sud-est della Cina (1g. 1)6. 

I  depositi  primari  di  caolino,  cioè che non subiscono alcun trasporto,  si  trovano

spesso in associazione alla pietra cinese (china stone o petuntse/bái dūn zǐ), l’altro princi-

pale componente della porcellana7.  

periodo, ad esempio, sia nelle zone costiere del Kerala, in India (D. HILL, V. LA SALVIA, M. MODERATO, La co-

sta del Malabar (Kerala, India) fra Golfo Persico e Cina nel Medioevo: la ceramica come indicatore delle rotte com -

merciali, in M. GIORGIO (a cura di), Storie [di] ceramiche 6. Commerci e consumi, Sesto Fiorentino 2020, pp. 9-

20) o nel porto di Siraf in Iran (si veda a tal proposito la collezione delle porcellane prodotte nella mani -

fattura Xing, nella provincia dello Hebei nella Cina settentrionale conservata al British Museum visiona-

bile al link:  https://www.britishmuseum.org/collection/term/x101172?_gl=1%2abrre5m%2a_up%2aMQ..

%2a_ga%2aMTcyMDE3MjkyMi4xNzE1NDEyNDkx%2a_ga_08TLB9R8X1%2aMTcxNTQxMjQ5MC4xLjAuMTc-

xNTQxMjQ5MC4wLjAuMA.), ma anche nell’entroterra come a Samarra in Iraq (F. SARRE, Die Ausgrabungen

von Samarra, vol. 2: Die keramik von Samarra, Berlin 1925). Per una panoramica sui beni esportati in epoca

Tang si veda  R. KRAHL, J.  GUY, J.K. WILSON,  J.  RABY (a cura di),  Shipwrecked: Tang Treasures and Monsoon

Winds, Washington D.C. 2011.
4 Sull’importanza delle materie prime a disposizione dei ceramisti cinesi si veda M. MEDLEY, The Chine-

se Potter. A practical history of Chinese ceramics, 3° ed., New York 1989, p. 12.
5 Sulla composizione mineralogica e le caratteristiche tecniche del caolino si vedano P.M. RICE, Potter

analysis.  A sourcebook.  Chicago-London 1987, pp. 43-47; S.  PIERSON, Earth, Fire and Water: Chinese ceramics

Technology. A Handbook for Non-specialists, London 1996, pp. 9-10; N. CUOMO DI CAPRIO 2007, La ceramica in ar-

cheologia 2. Antiche tecniche di lavorazione e moderni metodi di indagine, Roma 1996, pp. 63-65.
6 S. PIERSON, Earth, Fire and Water…, cit., p. 12.
7 M. MEDLEY, The Chinese potter…, cit., p. 14 e S. PIERSON, Earth, Fire and Water…, cit., pp. 12-13. Il nome bái

dūn zǐ, che letteralmente signi1ca “piccoli mattoni bianchi”, si riferisce alla forma in cui il materiale vie-

ne essiccato, dopo essere stato polverizzato o macinato, per essere facilmente trasportato al laboratorio

del vasaio. Depositi di caolino secondario, eroso e trasportato lontano dalla roccia madre, sono facilmen-

te accessibili nella Cina settentrionale, ai piedi della catena montuosa del Taihang, mentre la pietra cine-

se è diVusa in gran parte della Cina meridionale (S. RASTELLI, La porcellana in Cina: connubio ideale di materie

prime e ingegno, in G. CURATOLA-C. SQUARCINA, I mondi di Marco Poli. Il viaggio di un mercante veneziano del Due-

cento, Arezzo 2024, pp. 180-184).

https://www.britishmuseum.org/collection/term/x101172?_gl=1*brre5m*_up*MQ..*_ga*MTcyMDE3MjkyMi4xNzE1NDEyNDkx*_ga_08TLB9R8X1*MTcxNTQxMjQ5MC4xLjAuMTcxNTQxMjQ5MC4wLjAuMA
https://www.britishmuseum.org/collection/term/x101172?_gl=1*brre5m*_up*MQ..*_ga*MTcyMDE3MjkyMi4xNzE1NDEyNDkx*_ga_08TLB9R8X1*MTcxNTQxMjQ5MC4xLjAuMTcxNTQxMjQ5MC4wLjAuMA
https://www.britishmuseum.org/collection/term/x101172?_gl=1*brre5m*_up*MQ..*_ga*MTcyMDE3MjkyMi4xNzE1NDEyNDkx*_ga_08TLB9R8X1*MTcxNTQxMjQ5MC4xLjAuMTcxNTQxMjQ5MC4wLjAuMA
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L’impasto del celadon, gres o stoneware come viene de1nito nella letteratura anglo-

fona, è più duro delle terrecotte, compatto, non poroso, ma ancora variabile nel colore

da grigio a bianco. Cuoce ad alte temperature comprese tra i 1200° e i 1300°C e durante

questo processo i minerali dell’argilla dell’impasto si fondono insieme a creare un cor-

po impermeabile, opaco e vetri1cato, ma non traslucido come quello della porcellana8.

Pur essendo impermeabile, solitamente, per questioni estetiche, il gres viene poi rive-

stito con vetrine alcaline che maturano ad alte temperature (high-Gred) come, per il

tema di nostro interesse, la vetrina verde celadon. Il colore, spesso associato alla giada,

è dato da un piccolo quantitativo di ossidi di ferro e alla cottura in ambiente riducente,

con poco ossigeno. Il termine, di origine occidentale, sembra derivare dal colore del co-

stume di Céladon, personaggio dell’opera francese del XVII secolo, L’Astrée ed è spesso

utilizzato oggi in senso lato, non con il solo riferimento alla vetrina, per indicare le pro-

duzioni cinesi di gres invetriate in verde9.

In Cina le prime produzioni di corpi ceramici molto vicini al gres risalgono alla dina-

stia Shang (16th-11th BC),  sebbene il  maggior sviluppo quantitativo e  qualitativo si

avrà dalla dinastia Han (206 BC-220 AD) in poi10.

La porcellana presenta un corpo ceramico molto duro e compatto di colore tenden-

zialmente bianco che, cotto ad alte temperature che superano i 1280°C, si vetri1ca e di-

viene traslucido. Sebbene analisi archeometriche abbiano dimostrato una variabilità a

seconda dei centri produttivi e, all’interno degli stessi, nel corso dei secoli, l’impasto è

tendenzialmente puro ed è costituito da due ingredienti principali: caolino e pietra ci-

nese (china stone o petuntse/bái dūn zǐ)11. Anche in questo caso, sebbene dopo la cottura il

corpo sia impermeabile, solitamente viene invetriato per un fattore estetico. Possono

essere utilizzate vetrine feldaspatiche che fondono a temperature simili a quelle del

corpo (una sola cottura) oppure vetrine piombifere che necessitano di temperature più

basse: in questo caso il manufatto viene sottoposto a cottura una seconda volta come,

ad esempio, nel caso di decorazione a pittura sotto vetrina. Nel caso in cui vi sia una

sola cottura, per cui la vetrina viene stesa sul corpo e cotta con quest’ultimo, nel forno

si creerà una reazione tra corpo e vetrina che fonderà insieme i due elementi a tal pun-

8 M. MEDLEY, The Chinese potter…, cit., p. 14 e S.G.VALENSTEIN, A Handbook of Chinese Ceramics, New York

1989, p. 312. 
9 S.G.VALENSTEIN, A Handbook…, cit., p. 42.
10 S.G.VALENSTEIN, A Handbook…, cit., pp. 22-23 e 41-42.
11 P.M. RICE, Potter analysis…, cit., pp. 6-7; S.G.VALENSTEIN, A Handbook…, cit., p. 312; S.J. VAINKER, Chinese

Pottery and Porcelain. From Prehistory to the Present, London 1991, p. 218; S. PIERSON, Earth, Fire and Water…,

cit., p. 10.
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to da renderne di0cile la distinzione. Le prime produzioni conosciute di porcellana in

senso occidentale si fanno risalire all’epoca Tang (618-907) con le produzioni delle ma-

nifatture Xing nella provincia dello Hebei, nella Cina settentrionale (1g.1),  sebbene le

maggiori produzioni si avranno dal X secolo con le Cinque dinastie (907-960) e poi con

la dinastia Song (960-1279)12. 

I manufatti, la cui forma e decorazione sono state inYuenzate dalle produzioni in

metallo sia locali che vicino-orientali13, prima di essere invetriate venivano decorate.

Le tecniche decorative attestate nel corso dei secoli sono numerose, ma tra le più fre-

quenti, registrate 1no al XV secolo anche dai reperti rinvenuti in Armenia, vi sono de-

corazioni intagliate o incise (anche con “pettini”), a stampo e con pittura sotto vetrina.

3. Importazioni e imitazioni di ceramiche cinesi in Armenia: il caso studio di Ani e Dvin

L’inYuenza cinese sulla produzione armena sembra essere documentata almeno dal

IX-X secolo (dinastie Tang e Song) e gli esempi più antichi, per il periodo di nostro inte -

resse, sembrano provenire proprio da Ani. Si deve precisare che, essendo la ricerca an-

cora in corso, per le datazioni dei manufatti ceramici si farà riferimento a quelle pre-

senti nella bibliogra1a armena edita reperita.

Come è noto, Ani divenne un centro economico, politico e commerciale di primaria

importanza durante la dinastia Bagratide quando, nel 961, Ashot III la proclamò nuova

capitale d’Armenia. Con la caduta del regno Bagratide, durante l’XI secolo, la città ven-

ne più volte conquistata: prima dai Bizantini (1045), poi dai Selgiuchidi (1064) e dagli

Shaddadidi di Dvin (1072), 1no a quando, nel 1199, le truppe armeno-georgiane libera-

rono la città e il dominio passò ai principi Zakaridi sotto i quali tornò ad avere un pe-

riodo di prosperità economica14. Come Dvin, altro importante centro urbano, Ani non

rappresentava solo una stazione di transito, ma partecipava attivamente al commercio

internazionale delle cosiddette Vie della Seta come città-mercato. Sebbene entrambe le

città fossero interessate dal medesimo ramo N-S che dall’Iran (attraverso Tabriz) con-

duceva alle regioni del Mar Nero (attraverso Trebisonda e oltre in Crimea), Dvin sem-

bra rivestire un ruolo cruciale anche riguardo ai tratti E-W verso il Mar Caspio15.

12 S.G.  VALENSTEIN,  A Handbook…,  cit.,  p. 72 e S.J.  VAINKER,  Chinese Pottery…,  cit.,  pp. 66-68. Le fornaci

Xing si trovavano presso Neiqiu e Lincheng (S.J. VAINKER, Chinese Pottery…, cit., pp. 66). Per una sintesi sul-

le produzioni di porcellane in Cina si veda S. RASTELLI, La porcellana in Cina…, cit., pp. 180-189.
13 S.G.VALENSTEIN, A Handbook…, cit. e S.J. VAINKER, Chinese Pottery…, cit.
14 Per un quadro sulle vicende politiche che riguardarono Ani si veda N.Y. MARR, Ani, rêve d'Arménie,

Parigi 2001, pp. 47-87.
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Uno dei più antichi manufatti cinesi provenienti dal sito di Ani, descritto dall’autore

sovietico Šelkovnikov, è una ciotola, non integra, di porcellana di forma polilobata a “6

petali”, con basso piede anulare non invetriato, rinvenuto tra le rovine del palazzo Ba-

gratide, all’interno della cittadella (1g. 2). L’impasto è di colore bianco e duro e la su-

per1cie del corpo traslucida, con una sottile vetrina trasparente, leggermente verda-

stra; non sono descritte decorazioni sul fondo16. La presenza di questa sottile vetrina di

colore leggermente verdastro ha forse indotto altri studiosi, in tempi più recenti, a ri-

tenere che si trattasse di un esemplare di celadon, nonostante l’impasto sia descritto

come bianco17. Sulla base del contesto di rinvenimento e dei confronti con ceramiche

simili rinvenute a Samarra, la datazione proposta da Šelkovnikov è tra il X secolo e

l’invasione selgiuchide di Alp Arslan alla metà dell’XI secolo. Sebbene non sia stato an-

cora possibile visionare il manufatto direttamente, è possibile avanzare alcune conside-

razioni. 

Come detto, le produzioni di porcellana in senso occidentale si svilupparono in epo-

ca Tang (618-907) nelle manifatture di Xing (nella provincia dello Hebei). Tali produzio-

ni vennero eclissate nel X secolo da quelle Ding (dal centro nella medesima provincia,

1g. 1) e dalle porcellane qingbai (letteralmente bianco azzurro) prodotte nel centro di

Jingdezhen (nella provincia dello Jiangxi,  1g. 1)  che si svilupperanno maggiormente

durante il periodo delle Cinque Dinastie (907-960) e Song (960-1279)18. Si tratta di pro-

duzioni de1nite “bianche”19, sebbene la produzione qingbai sia caratterizzata da una ve-

trina  leggermente  tendente  al  blu-verdastro  tanto  da  de1nirla  spesso  produzione

“bianco bluastra”. Tra le forme di queste produzioni si registra la forma con bordo lo-

15 Per un quadro sulle due città anche in riferimento alla viabilità e i suoi mutamenti si veda H.A.

MANANDIAN,  The trade and the cities of Armenia in relation of ancient world trade,  trad. N. Garsoïan, Lisbona

1965, pp. 155-202. In particolare, per una panoramica sul commercio interregionale e intercontinentale

si veda il recente contributo di T. SINCLAIR, Eastern Trade and the Mediterranean in the Middle Ages. Pegolotti’s

Ayas-Tabriz itinerary and its commercial context, Abingdon, Oxon; New York 2020, pp. 29-164.
16 B.A. ŠELKOVNIKOV, Kitajskaja keramika iz raskopok srednevekovykh gorodov i poselenij zakavkaz'ja [Cerami-

che cinesi provenienti dagli scavi delle città e insediamenti medievali della Trascaucasia] in «Sovetskaja

Archeologija» XXI (1954), pp.  368-378; B.A. ŠELKOVNIKOV, Polivnaja keramika iz raskopok goroda Ani [Cerami-

ca invetriata dagli scavi della città di Ani], Yerevan 1957, pp. 47-48.
17 A. ŽAMKOČʻYAN, Miǰnadaryan Hayastani fayensə 9-14-rd darerowm  [La Faience dell’Armenia medievale

nei secoli IX-XIV], in A. KʻALANTʻARYAN (ed.), Hayastani hnagitakan vayrer 10 [Siti archeologici dell’Armenia

10], Yerevan 1981, p. 97 e tav. III, 1g. 6.
18 S. RASTELLI, La porcellana in Cina…, cit., pp. 181-185.
19 Il termine “bianco” si riferisce al colore assunto dalle argille, che in realtà hanno diverse tinte,

dopo la cottura (S. RASTELLI, La porcellana in Cina…, cit., p. 181, nota 6).
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bato a petalo che riYette morfologie spesso realizzate in metallo/argento20. Confronti

più puntuali con forme a sei petali assimilabili al frammento di Ani sono stati possibili

grazie agli archivi messi a disposizione dal British Museum21 e dal Metropolitan Mu-

seum of Arts (1g. 3). Attestate in epoca Song, tra X e XIII secolo, un approfondimento di

queste tipologie potrebbe aiutare a far luce sul frammento di piatto rinvenuto ad Ani.

Tra i frammenti più antichi rinvenuti ad Ani si trovano anche tre frammenti di un

piatto (di cui non si conosce il luogo di rinvenimento all’interno del sito né si conserva

il fondo), poco profondo con impasto duro di colore grigio e rivestito con una vetrina di

colore verde-olivastra trasparente e piuttosto sottile; la decorazione, ad intaglio e inci-

sa a crudo22, è lineare e il motivo non è chiaramente riconoscibile (1g. 4)23. Per questo

piatto di Ani è stata proposta da Šelkovnikov, sulla base di confronti con reperti simili

rinvenuti a Samarra, una datazione al IX-X secolo e una identi1cazione con la produ-

zione di celadon di tipo Yue, di cui si sono riconosciuti anche frammenti simili sia a Sa-

marra che a Fustat (1g. 5)24. 

La  produzione  di  celadon  di  tipo  Yue  è  attestata  per  un  lungo  arco  di  tempo,

dall’epoca Han (206 a.C.-220 d.C.) 1no all’epoca Song (960-1279), in numerose fornaci

poste nella provincia dello Zhejiang settentrionale; ebbe un grande apprezzamento in

Cina intorno al IX secolo, verso la 1ne del periodo Tang (618-907), mentre il picco nella

qualità della produzione si toccò durante il periodo delle Cinque Dinastie (907-960)25. 

La somiglianza dei reperti di Ani con quelli di Samarra e quindi, indirettamente, con

la produzione Yue, risale agli studi di Šelkovnikov, negli anni ’50 del secolo scorso, e, in

mancanza di studi sul settore speci1co, è stata accolta e riproposta anche da autori suc-

20 D.P. LEIDY, How to read Chinese Ceramic, New York 2015, pp. 46-48.
21 Ci si riferisce in particolar modo al piatto trilobato di produzione Ding o Xing durante il X secolo (nu-

mero museo: PDF.173) e al piattino polilobato di porcellana bianca (numero museo: 1938,0524.137) la cui

produzione si colloca tra il 1115 e il 1234. La collezione è consultabile on-line (https://www.britishmu-

seum.org/collection). 
22 Per la decorazione sembra essere stato utilizzato anche un pettine con sette denti.
23 A. ŽAMKOČʻYAN, Miǰnadaryan Hayastani …, cit., p. 97 e tav. III, 1g. 7 e E․ MOWŠEŁYANI, Ani kʻałakʻi peło-

wmnricʻ haytnabervac aṙarkaneṙə, Hatkanjakan Cʻowcʻak Tʻangaranayin Žołovacowneri [Oggetti rinvenuti dagli

scavi nella città di Ani, catalogo delle raccolte museali], Prak II, Erevan 1982, p. 44, n. 340-342.
24 Si veda B.A. ŠELKOVNIKOV, Kitajskaja keramika, …, cit., pp. 370-371 e B.A. ŠELKOVNIKOV, Polivnaja kerami-

ka…, cit., p. 49 e la relativa bibliogra1a. Il riconoscimento di una a0nità tra la produzione Yue e le cera-

miche di Samarra sembra risalire a Hobson (R.L. HOBSON, Handbook of the pottery & porcelain of the Far East

in the Department of Oriental Antiquities and Ethnography, Oxford 1937, p. 18 e tav. 5/1g. 29).
25 R. KRAHL Green Wares  of  Southern China,  in  KRAHL R., GUY J.,  WILSON J.K.,  RABY J. (a cura di),  Ship-

wrecked…, cit., pp. 184-199; S.G.VALENSTEIN, A Handbook…, cit., p. 50; D.P, LEIDY, How to read…, cit., pp. 44-45.

https://www.britishmuseum.org/collection
https://www.britishmuseum.org/collection
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cessivi come Žamkočʻyan (1981). Allo stato attuale della ricerca, si deve segnalare che,

se alcuni aspetti come l’impasto e la vetrina, nonché l’ampia diVusione della tipologia

Yue intorno al IX secolo, sembrerebbero confermare l’attribuzione a questa produzio-

ne, un approfondimento dello studio della morfologia e del motivo decorativo potrebbe

fornire ulteriori elementi a supporto di tale ipotesi.

Sebbene accanto a produzioni locali siano attestati numerosi reperti di importazioni

rinvenuti durante le numerose campagne di scavo condotte nel sito di Dvin, testimo-

nianza di contatti con le regioni vicino orientali e iraniane tra IX e XIV secolo 26, solo

pochi piccoli frammenti sembrano essere di origine cinese27. Elemento questo di non

poco interesse che potrebbe mettere in evidenza distinzioni di circolazione, almeno per

questa  produzione  ceramica,  nelle  connessioni  e  direzioni  commerciali  rispetto

all’altro importante centro produttivo armeno, Ani.

Il sito di Dvin fu un importante centro politico, amministrativo, commerciale e cul-

turale tra IV e XIII secolo. Abitato 1n dall’epoca antica, la sua storia come città comin-

cia nel IV secolo quando il re armeno Khosrov II Kotak spostò la corte reale da Artashat

a Dvin. Dopo il declino degli Arsacidi (428) divenne residenza del governatore persiano

e sempre nel V secolo sede del Catholicos che spostò qui la sua residenza. Nel 650 la cit-

tà fu conquistata dagli arabi che 1no al IX secolo ne fecero il centro della propria pro-

vincia “Arminiyya”. Nonostante le distruzioni subite a seguito del terremoto del 893,

tra il IX e l’inizio del X secolo Dvin fu tra le maggiori basi amministrative e militari,

ruolo che mantenne 1no a quando Ani non divenne la nuova capitale d’Armenia. La cit-

26 Per una sintesi sui reperti di importazione si vedano A. ŽAMKOČʻYAN, Miǰnadaryan Hayastani fayensə…,

cit.;  Armenian Ceramics, IX-XIII cc., Dvin, Ani, Catalogue of the History Museum of Armenia,  Yerevan 2014, pp.

162-187;  Pʻ.  PʻORMOHAMMADI,  Hayastani  Aoewtramšakowtʻayin Haraberowtʻyownneri  Patmowtʻyownicʻ  (ŽG-ŽD

dd.) [Storia delle relazioni economiche e culturali dell’Armenia (XIII-XIV sec.)], in «Ēǰmiacin» 8 (2012),

pp. 64-75; Pʻ. PʻORMOHAMMADI, Ditołowtʻyownner ŽB-ŽD darerum Hayastan nermowcvac mi havakʻacoyi verabe-

ryal, [Osservazioni su una collezione importata in Armenia nei secoli XII-XIV], in «Ēǰmiacin», 6 (2013), pp.

67-73;  Pʻ.  PʻORMOHAMMADI,  XIII-XIV dareri  hay-iranakan mšakowtʻayin haraberowtʻyownneri  patmowtʻyownicʻ

[Storia delle relazioni culturali armeno-iraniane dei secoli XIII-XIV], in «Bamber hayagitowtʻyan» [«Rivi-

sta di studi armeni»] 1 (2014), pp. 136-148;  Pʻ. PʻORMOHAMMADI,  IX darowm Hayastan nermowcvac xecʻełenə

[Ceramica di importazione in Armenia nel IX secolo], in «Banber Erewani hamalsarani. Hayagitowtʻyo-

wn» [«Bollettino dell’Università di Yerevan»], XVI/1 (2015), pp. 39-53.
27 K. ŁAFADARYAN , Dvin kʻałakʻə ew nra pełowmnerə, h. I, Haykakan SSṘ GA Hnagitakan aršavaxmbi 1937-1950

tʻtʻ. ašxatankʻneri ardyownkʻnerə [La città di Dvin e i suoi scavi. Volume I, risultati della spedizione archeo-

logica della NAS RA del 1937-39], Yerevan 1952, p. 229; A. ŽAMKOČʻYAN, Miǰnadaryan Hayastani fayensə…, cit.,

p. 121; H. PETROSYAN, Ceramics production in Armenia in the Grst half of the 13th century and 14th century, in A.

KALANTARIAN (ed.), Armenia in the cultural context of East and West. Ceramics and Glass (4th-14th centuries), Ye-

revan 2009, pp. 178-179.
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tà rimase comunque un importante centro produttivo sotto l’impero Selgiuchide 1no

alle  distruzioni  di  Jalal  Al  Din  Khwarezm-Shah  nel  1225  e  alla  conquista  mongola

dell’Armenia del 123628. Come Ani, la città fu una importante stazione sulla Via della

Seta non solo tra Oriente e Occidente, ma anche tra Nord e Sud. Anania di Širak, mate-

matico e geografo armeno del VII secolo, menzionerà ben cinque itinerari che, parten-

do da Dvin, collegavano l’Armenia con Bisanzio (ad Ovest), con l’Iraq e la Siria (a Sud-

Ovest), con l’Iran e il Golfo Persico (a Sud-Est), con il Mar Caspio e l’Asia Centrale (ad

Est) e verso la Georgia e l’Europa dell’Est (a Nord)29.

A sottolineare la diVerenza delle direzioni commerciali tra i due centri di Ani e Dvin,

sembra rilevante il discreto numero di ceramiche con corpo bianco, datate tra XI-XII

secolo, che è stato rinvenuto durante gli scavi archeologici condotti nel sito della valle

dell’Ararat. I reperti, considerati produzioni locali, sono descritti, nel catalogo del Mu-

seo Storico dell’Armenia (History Museum of Armenia) di Yerevan, come forme di  fa-

ience rivestite di vetrina trasparente decorate con incisioni e piccoli fori che conferisco-

no trasparenza all’oggetto (1g.6a)30. Non è chiaro al momento se siano state rinvenute

fornaci a Dvin che producessero questo tipo di ceramiche, ma alcuni elementi farebbe-

ro pensare ad una imitazione o, meglio, ad una importazione di imitazione di porcella-

ne cinesi.

Il termine faience (o fritware o stonepaste) indica un impasto siliceo costituito princi-

palmente da quarzo 1nemente tritato, unito ad un piccolo quantitativo di frammenti

vitrei o fritta di vetro e ad argilla 1ne (che conferisce plasticità e consistenza) che dopo

la cottura restituisce un corpo duro e bianco31. La produzione, che costituì una grande

28 Per un quadro sulla storia politica di Dvin si veda A. KALANTARIAN, Dvin, Histoire et Archeologie de la vil-

le Medieval, Paris 1996, 11-13.
29 H.A. MANANDIAN, The trade and the cities…,cit., pp. 169-170; H. JǍNPʻOLADYAN, A. KʻALANTʻARYAN, Miǰnada-

ryan Hayastani kaperə VI-XIII d․ (Əst apakegorcakan tvyalneri), [Relazioni commerciali nell’Armenia medie-

vale tra VI e XIII secolo (secondo i dati della produzione del vetro)], Yerevan   1988, p. 40, HAKOBYAN, Ha-

yastani_patmakan_ašxarhagrut‘yun  [The  Historical  Geography  of  Armenia] 1968,  pp.  86-101,  B.

HARUT‘YUNYAN, Dvin-Partav čanaparhi Sisaǰan-Gēłakuni gcamasə [The Sisajan-Gēlakuni portion of the Dvin-

Partav route], Patmabanasirakan handes 1 (1968), pp. 212-220.
30 Armenian Ceramics…, cit., pp. 92-97; K. ŁAFADARYAN, Dvin kʻałakʻə ew nra pełowmnerə 1951-1972 tʻtʻ., h. II

[La città di Dvin e i suoi scavi 1951-1972. Volume II], Yerevan 1982, pp. 54-56.
31 La formula della ricetta dell’impasto della fritta è nota grazie al manoscritto persiano del 1301 di

Abu’l-Qasim. Tra le recenti edizioni del trattato si segnala J.W. ALLAN, Abu’l-Qasim’s treatise on ceramics, in

«Iran», XI (1973), pp. 111-120 e la traduzione in italiano con testo a fronte in M. MATIN, La tecnologia delle

ceramiche islamiche medievali: uno studio su due manoscritti persiani, in O. WATSON, Ceramiche dell’Iran. Il vasel-

lame islamico della Collezione Sarikhani, Torino 2022, pp. 513-526.
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innovazione nel modo islamico, si sviluppò intorno all’inizio dell’XI secolo in Egitto e si

diVuse in Siria ed Iran probabilmente alla 1ne dello stesso periodo. Il dibattito tra gli

studiosi è ancora aperto, ma sebbene la produzione si sviluppi in seguito con stili auto-

nomi, sembra sia stata utilizzata, almeno inizialmente, come imitazione delle porcella-

ne cinesi32. Si deve notare, nel nostro caso di studio, che non si conoscono porcellane ci-

nesi con decorazione traforata di periodo medievale. Produzioni di questo tipo sono in-

vece ben documentate in Iran almeno dal XII-XIII secolo (1g.6b)33. Le ceramiche bian-

che rinvenute a Dvin potrebbero quindi essere importazioni di produzioni iraniche di

periodo selgiuchide che imitano le porcellane cinesi34. 

4. Conclusioni

In conclusione, il breve quadro presentato ha cercato di mettere in evidenza come

gli sviluppi politici che interessarono l’Armenia tra IX e XII secolo inYuenzarono i com-

merci di lunga percorrenza, utilizzando come chiave di lettura le ceramiche di impor-

tazione e imitazione cinese provenienti dai due osservatori strategici delle città di Ani e

Dvin. La prima, capitale del regno Bagratide tra la seconda metà del X e dell’XI, la se-

conda importante base amministrativa araba e centro produttivo anche sotto l’impero

selgiuchide.

In particolare, sembra che la situazione politica abbia inYuenzato la prosperità dei

centri urbani. Dalla 1ne del IX secolo, a seguito degli scontri tra l’impero bizantino e il

caliVato arabo, l’Armenia bagratide divenne un importante corridoio per le relazioni

commerciali tra Est ed Ovest35. In questo periodo, secondo Manandian, le vie di tra0co

32 Sulle origini dell’impasto e sull’ipotesi che inizialmente fosse stato utilizzato ad imitazione della

porcellana si vedano: M. RUGIADI, Ceramic Technology in the Seljuq Period: Stonepaste in Syria and Iran in the

Eleventh Century,  in Heilbrunn Timeline of Art History, New York: The Metropolitan Museum of Art, 2000–.

http://www.metmuseum.org/toah/hd/slje/hd_slje.htm (January 2021); O. WATSON, Ceramiche dell’Iran…,

cit.,  pp. 168-171; M.S.  TITE, S. WOLF, R.-B. MASON The technological development of stonepaste ceramics

from the Islamic Middle East, in «Journal of Archaeological Science» 38 (2011), pp. 570-571; S.R. CANBY, D.

BEYAZIT, M. RUGIADI, A.C.S. PEACOCK, Court and Cosmos. The Great Age of the Seljuqs, New York 2016, pp.

179-185.
33 O.  WATSON,  Ceramiche dell’Iran…, cit., pp. 190-192 e 200-203; O.  WATSON,  Ceramics from Islamic Lands,

Londra 2004, pp. 303-325.
34 Per questo tipo di interpretazione si veda anche H. EVANS (a cura di), Armenia. Art, religion and trade

in the Middle Ages, New York 2018, pp. 64-65.
35 A.  YEGHIAZARYAN,  Metakʻsi čanaparhə ev hayocʻ tʻagavorowtʻyownə IX dari verǰin ev X dari skzbin (Čana-

parhayin ertʻowłineri kʻnnowtʻyown) [The Silk Road and the Armenian Kingdom at the end of IX and at the Begin -

ning of  X Centuries  (analysis of  road routes)], in «Banber Erewani hamalsarani.  Hayagitowtʻyown», 137.1

(2012), pp. 3-16.
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internazionale si spostarono verso nord dove si trovavano le città di Ani e Kars36. Que-

sto dato sembra ben confermato anche dai manufatti cinesi presentati provenienti da

Ani.

I processi di circolazioni di queste produzioni ceramiche sono ancora poco indagati

e spesso vengono considerati relativi a rapporti commerciali. Accanto al commercio,

che sicuramente rivestiva un aspetto importante delle relazioni tra centri di potere di-

versi, esistevano però anche altre tipologie di transazioni tra cui, ad esempio, i tributi o

i doni diplomatici37.

Per quanto riguarda il caso di Ani, allo stato attuale della ricerca non si può esclude-

re che, con l’insediamento della capitale del regno ad Ani nel 961 e la conseguente pro-

sperità del centro urbano, i Bagratidi, inseriti nelle grandi vie di transito, abbiano dato

avvio ad una serie di scambi commerciali di materiali di pregio, quali dovevano essere

considerati i manufatti di porcellana e celadon provenienti dalla Cina, o che li abbiano

ricevuti come tributi38. Un approfondimento della ricerca in questo senso potrà aiutare

a far luce su queste transazioni. Al contrario, la scarsità, se non assenza, di reperti pro -

venienti da Dvin, tra IX e X secolo in fase di ripresa dopo la distruzione subita a seguito

dei terremoti della seconda metà del IX secolo, sembrano testimoniare che l’enclave

araba fosse, all’epoca, meno coinvolta in questi tra0ci di lunga percorrenza.

L‘impatto che i Selgiuchidi ebbero sull’economia dei territori conquistati è ancora

controverso. Gli studiosi sono comunque concordi nel riscontrare un incremento del

commercio e tra0ci commerciali sulle vie della seta grazie anche alla costruzione di

numerosi  caravanserragli39.  Secondo  Manandian,  durante  il  periodo  selgiuchide

l’Armenia perse il ruolo predominante nel tra0co internazionale che aveva avuto sotto

i Bagratidi e, sebbene le vie di transito commerciali attraverso Ani e Kars vennero rin-

36 H.A. MANANDIAN, The trade and the cities…, cit, pp. 129-172.
37 Un esempio tra tutti è il tributo, di cui troviamo nota nell’opera dello storico persiano Abu'l-Faḍl

Bayhaqi, di duemila ceramiche cinesi, venti delle quali identi1cate come porcellane imperiali (chini fagh-

furi), presentate dal governatore del Khorasan Ali ibn Isa ibn Mahan al caliVo abbaside Harun al-Rashid

(r. 786-809; A. LANE, Early Islamic Pottery, London 1947, p. 10. Sui processi di circolazione si veda W. WEN,

Process of circulation f Chinese wares in the Middle East during the Abbasid-chinese ceramic exchange, eight-tenth

centuries CE, in «Journal of Royal Asiatic Society», series 3 (2023), pp. 1-25.
38 Sulla  vocazione mercantile  della  città  di  Ani  che continuò  1no al  periodo  mongolo si  veda  N.

MATHEOU,  Merchant  Capital,  taxation  &  Urbanisation.  The  city  of  Ani  in  the  Global  Thirteenth  Century,  in

«Medieval Worlds» 14 (2021) e N. MATHEOU, A Crisis of Accumulation? The City of Ani & Fiscal Administration

in  the  Ilkhanate,  in I.  LANDA &  M.  ROSSABI (eds.), The  Chinggisid  Crisis  of  the  Fourteenth  Century,  Edin-

burgh (forthcoming).
39 A.C.S. PEACOCK, The Great Seljuk Empire, Edinburgh 2015, pp. 297-302.
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novate a seguito delle invasioni, non sembra che abbiano raggiunto i livelli del periodo

precedente. Tuttavia, la crescita culturale ed economica che si registra in questo perio-

do nelle città armene è forse da mettere in relazione, come sostiene l’autore, al genera-

le sviluppo delle città degli stati vicino orientali40.

In questo contesto, si deve ricordare che, durante il periodo selgiuchide, Dvin è un

importante centro amministrativo che ha contatti con le maggiori città dell’impero. I

manufatti presentati provenienti dal sito urbano sembrano mostrare un cambiamento

nella prospettiva di ciò che era ritenuto bene di valore, quali erano considerate le cera-

miche cinesi di celadon e porcellana che, già da qualche tempo, circolavano in Eurasia.

Le aristocrazie locali (e gli artigiani in particolare) probabilmente guardarono alla pro-

duzione cinese, ed in particolar modo alla porcellana, in riferimento al nostro caso di

studio, come ad un modello di cui apprezzavano sicuramente l’alta qualità tecnologica

e la traslucenza, ma di cui non conoscevano la composizione. Dagli studi 1nora condot -

ta e da quanto si riscontra in questo momento nel panorama armeno rappresentato dal

caso studio di Dvin, sembra possibile poter aVermare che i ceramisti abbiano “media-

to”  tale  inYuenza  cercando  di  riprodurla,  imitarla,  utilizzando  un  impasto  diverso,

quello della fritware, che rappresentò un'innovazione tecnologica nel mondo islamico e

si diVuse proprio in quel periodo nei territori imperiali (XI-XII secolo). Tramite tale im-

pasto si cercò quindi probabilmente di riprodurre, se non la consistenza, almeno il co-

lore della porcellana la cui bellezza, qualche secolo dopo, verrà de1nita da Marco Polo

“indescrivibile”41. 

Come sottolineato, la ricerca è ancora in corso e l’intervento presentato non intende

esaurire il tema, ma anzi suscitare riYessioni sull’argomento. In particolare, sarà im-

portante comprendere il valore sociale di queste produzioni, sia in Cina, il territorio di

origine (nel quale sono noti sia produzioni imperiali di altissima qualità, che di consu-

mo), che soprattutto in Armenia. L’apprezzamento di questi beni di lusso nel territorio

caucasico, infatti,  consentì  l’attivazione di vettori  commerciali o,  più in generale,  di

transazione. Abbiamo sottolineato infatti come il commercio non sia l’unica tipologia

di transazione documentata, ed un approfondimento delle indagini in questo senso po-

40 H.A. MANANDIAN, The trade and the cities…, cit., p. 182.
41 La citazione è tratta dal capitolo CLVI, 11-13 del Milione di cui si è consultata l’edizione digitale, De-

visement dou monde, curata da M. EUSEBI e E. BURGIO nel 2018 (https://edizionicafoscari.unive.it/it/edizio-

ni/libri/978-88-6969-224-6/). L’eccezionale qualità della porcellana cinese sarà descritta qualche anno

più tardi anche dal viaggiatore arabo Ibn Battuta (H.A.R. GIBB – C.F. BECKINGHAM, The travels of Ibn Battuta

AD 1325-1354, vol. IV, London 1994, p.889).

https://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni/libri/978-88-6969-224-6/
https://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni/libri/978-88-6969-224-6/
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trà gettare luce non solo sull’economia locale, ma anche sugli attori che ne erano pro-

tagonisti (membri delle élites, diplomatici, mercanti ecc.). 

Inoltre, il tema delle imitazioni costituisce, soprattutto in ambito armeno, una que-

stione ancora aperta. Imitare qualcosa implica prima di tutto una precisa intenzione,

oltre che la conoscenza del modello originario che può essere diretta o “mediata” da al-

tre culture come, ad esempio, in questo caso, la produzione islamica. È chiara quindi la

necessità di ricostruire nel dettaglio la complessità della 1liera produttiva e di consu-

mo che possa consentire di comprendere se i rapporti, in questo caso tra Cina e Arme-

nia, siano stati diretti o meno. Un aspetto questo ancora poco indagato.

In questo contesto in1ne appare ancora più chiaramente un elemento più volte sot-

tolineato nelle recenti pubblicazioni sulle vie della seta, ovvero il ruolo attivo che que-

ste rivestirono nelle connessioni interculturali euroasiatiche. Vie di collegamento e di

transito percorse da beni, anche di lusso, ma soprattutto da uomini, idee e conoscenze

tecnologiche che si muovevano in un territorio vastissimo42.

42 T. WILLIAMS, The Silk Roads: an ICOMOS Thematic Study, Charenton-le-Pont 2014, p. 6.
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Fig. 1: Cina. Localizzazione dei principali centri produttivi citati nel testo. 

Elaborazione dell’autore.
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Fig. 2: Piatto polilobato di porcellana bianca rinvenuto durante gli scavi di Ani (Museo storico di 

Armenia, numero inventario: 123/126). Immagine tratta da ŠELKOVNIKOV 1954, p. 370. 
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Fig. 3: Piatto di porcellana bianca con bordo lobato (Ding ware, Dinastia dei Song Settentrionali, 

XI secolo. The Metropolitan Museum of Art, Asian Art, Gift of Stanley Herzman, in memory of 

Adele Herzman, 1991, 1991.253.16). 

Da: https://www.metmuseum.org/art/collection/search/44735.
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Fig. 4: Tre frammenti di piatto in celadon con decorazione a intaglio e incisa rinvenuto ad Ani (i 

reperti sono conservati presso Museo Storico dell’Armenia a Yerevan; numero inventario: 123-

374 a, d). Per la foto si ringrazia il dott. Lapo Somigli.
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Fig. 5: Frammento proveniente da una delle manifatture Yue. Immagine tratta da HOBSON 1937,

tav. 5/Gg. 29.
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Fig. 6: A sinistra (a), ciotola di fritware con decorazione traforata proveniente da Dvin (il 

manufatto è conservato presso il Museo Storico dell’Armenia a Yerevan, numero 

inventario: 2197-246). Foto dell’autore.

A destra (b), ciotola di fritware con decorazione traforata (attribuzione produzione 

iranica, XII secolo. The Metropolitan Museum of Art, Asian Art, Gift of Marilyn Jenkins, in 

memory of her father, Dr. Arthur M. Jenkins, 1982, 1982.478.3. 

Da https://www.metmuseum.org/art/collection/search/453198); 


